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Nelle scuole italiane, negli ultimi anni, si riscontra una pre-
senza sempre più importante di alunni stranieri. Questo rende
quindi necessaria una riflessione approfondita sulle difficoltà
di apprendimento nelle diverse discipline, al fine di elaborare
una didattica mirata e consapevole.
Gli ostacoli che uno studente straniero si trova ad affrontare
sono sia di natura sociale, perchè spesso le famiglie immigrate
da poco tempo in Italia vivono in condizioni economiche disa-
giate, sia di natura culturale e, in particolare, dovuti alla scar-
sa conoscenza della lingua italiana.
Molto spesso, infatti, anche gli alunni stranieri che mostra-
no buone competenze comunicative evidenziano delle difficoltà
nello studio delle singole materie, questo a causa delle caratte-
ristiche del linguaggio disciplinare e soprattutto per il lessico
specialistico spesso lontano dalla lingua comune.
Queste difficoltà vengono riscontrate anche nell’apprendimen-
to della matematica, nonostante sia la disciplina che, in teoria,
più delle altre prescinde dalla lingua d’insegnamento.
L’obiettivo principale di questa tesi consiste nell’andare a in-
dagare la natura e la struttura del gap in performance in ma-
tematica tra gli studenti italiani e stranieri.
Nelle prove INVALSI di matematica dal 2008/09 ad oggi si os-
serva un divario importante tra i risultati ottenuti dagli alunni
italiani e da quelli d’origine immigrata, divario che merita di
essere approfondito per capirne le cause e intervenire per giun-
gere a una migliore integrazione.
A tale scopo i dati nazionali INVALSI verranno confrontati con
quelli ottenuti somministrando dei questionari in alcune scuo-
le della provincia di Bologna e Modena e con i dati INVALSI
delle stesse classi ottenuti nella prova dell’anno scolastico pas-
sato (2011/12).
Il primo capitolo approfondisce la storia dell’immigrazione in
Italia negli ultimi decenni, con particolare riferimento all’au-
mento degli alunni stranieri nel sistema scolastico italiano.
VI
Il secondo capitolo fornisce uno sguardo d’insieme sulle diffi-
coltà di apprendimento degli alunni stranieri nelle scuole ita-
liane, non solo nello studio della matematica, ma di tutte le
discipline.
Il terzo capitolo è invece interamente dedicato al Servizio Na-
zionale di Valutazione, alle sue caratteristiche, alla sua storia
e alla sua funzione.
Il quarto e il quinto capitolo, infine, riguardano rispettivamen-
te la costruzione dei questionari e l’analisi dei dati ottenuti.
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L’immigrazione in Italia negli
ultimi decenni
L’Italia è stata per molti anni un paese di emigrazione, tra
il 1870 e il 1970, gli italiani migrati all’estero sono stati circa
24 milioni.
Il fenomeno si è invertito proprio negli anni ’70 del secolo scor-
so: l’emigrazione è diminuita notevolmente e l’immigrazione,
fino a quel momento praticamente inesistente, ha iniziato ad
assumere dimensioni significative, fino a diventare un aspetto
di primaria importanza nello studio della demografia italiana.
Figura 1.1: Stranieri in Italia
Nel 1981 il numero di stranieri immigrati in Italia, secondo
il primo censimento ISTAT, era superiore a 320.000 e nel 1991
si raggiunse quota 356.000. Un incremento molto consistente
ci fu nel decennio successivo e i cittadini stranieri residenti in
Italia al censimento del 2001 furono 1.334.889; quasi 1 milio-
ne di persone in più rispetto al censimento del 1991. Nel 2010
l’Italia era il quarto Paese europeo per numero assoluto di stra-
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nieri residenti, pari a 4,2 milioni e l’aumento continua tutt’ora.
Negli ultimi anni i dati MIUR e INVALSI considerano sepa-
ratamente stranieri “di prima generazione” e “di seconda gene-
razione” (ovvero nati in Italia da genitori immigrati). Questa
distinzione risulta necessaria per studiare approfonditamen-
te il fenomeno negli ultimi anni, infatti nell’ultimo decennio
il numero di stranieri in Italia sta continuando a aumentare
nonostante il flusso migratorio stia gradualmente diminuendo,
ciò è dovuto al grande numero di giovani con cittadinanza non
italiana pur essendo nati in Italia da famiglie immigrate.
1.1 Alunni di cittadinanza non italiana dal
2008 al 2012
Ciò che interessa particolarmente ai fini di questa tesi è la
presenza di alunni stranieri nelle scuole italiane e la loro inte-
grazione in termini anche di successo scolastico.
L’obiettivo, infatti, è quello di analizzare come la scuola italia-
na riesca a colmare, e in quale misura, il gap tra alunni stra-
nieri e italiani inizialmente esistente, soprattutto per la non
conoscenza della lingua e per condizioni di vita molto spesso
disagiate.
Una piena integrazione scolastica degli studenti provenienti
da altri paesi dovrebbe fornire a tutti gli strumenti, materiali
e culturali, per poter apprendere ogni disciplina insegnata e,
allo stesso tempo, valorizzare le differenze di lingua, cultura e
religione, contribuendo a formare adulti consapevoli e capaci
di considerare la diversità non come un elemento di divisione
ma come una possibilità di arricchimento reciproco.
Se il fenomeno dell’immigrazione inizia negli anni Ottanta
del secolo scorso, in questi anni gli alunni stranieri nelle scuole
italiane sono ancora un numero molto esiguo, ma si incremen-
tano successivamente con grande rapidità: si passa infatti da
59 mila alunni dell’A.S. 1996/97 ai 756 mila dell’A.S. 2011/12.
Nel grafico (fig.1.2) si osserva che negli ultimi anni, in par-
ticolare dall’A.S. 2008/2009 all’A.S. 2011/2012, ogni anno gli
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studenti di cittadinanza non italiana sono circa 40 mila in più
rispetto all’anno precedente.
Figura 1.2: Alunni con cittadinanza non italiana
A.A.S.S. 2008/09-2011/12
Confrontando quest’ultimo grafico con il successivo (fig.1.3),
che rappresenta l’aumento percentuale del numero di alunni
stranieri sempre dal 2008/09 al 2011/12, si puó notare come,
effettivamente, il numero di stranieri sia in crescita, ma, in
linea di massima, l’aumento rispetto all’anno precedente tenda
a diminuire (ad eccezione dell’A.S. 2011/12).




Come già osservato, questo avviene poiché negli ultimi an-
ni l’aumento è dovuto essenzialmente agli alunni di seconda
generazione, e non alla consistenza del flusso migratorio che,
invece, negli ultimi anni risulta in diminuzione, anche a causa
della crisi economica in atto.
Figura 1.4: Percentuale alunni di I e II generazione
A.A.S.S. 2008/09-2011/12
Le scuole in cui si registra il maggior numero di alunni stra-
nieri sono le scuole primarie, che nell’A.S. 2011/2012 hanno
raggiunto quota 267 mila stranieri (35% del totale).
Questo si spiega pensando che il maggiore ostacolo per un ra-
gazzo straniero arrivato per la prima volta in Italia è dato dalla
non conoscenza della lingua e quindi anche alunni che avreb-
bero l’età per essere iscritti nelle scuole secondaria di primo
grado, vengono spesso inseriti nella scuola primaria per dare
loro la possibilità di colmare il deficit linguistico. Vale la pena
di osservare che questa pratica rende però più difficile l’inclu-
sione all’interno della classe, composta da alunni di minore età
e interessi diversi.
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Figura 1.5: Alunni con cittadinanza non italiana per livello
scolastico
A.A.S.S.2008/09-2011/12
Analizzando il grafico (fig.1.3), si osserva che l’aumento del
numero di alunni stranieri negli A.A.S.S. dal 2008/09 al 2011/12
è stato pressoché della stessa entità nei diversi livelli scolastici
e pari a circa 30 mila studenti per livello scolastico nei quattro
anni presi in esame.
Concentrando l’attenzione sulle scuole secondarie di II gra-
do, la scelta del tipo di istruzione da parte degli studenti di cit-
tadinanza non italiana, cade nella maggior parte dei casi sugli
istituti tecnici (circa 38% degli studenti stranieri) e professio-
nali (circa il 40%). Ai licei si iscrive meno di un quinto degli
studenti stranieri frequentati una scuola superiore e gli istitu-
ti d’arte vengono scelti da una esigua minoranza.
Confrontando i dati dall’A.S. 2008/09 all’A.S. 2011/12 si puó
ipotizzare una lieve tendenza da parte degli alunni di cittadi-
nanza non italiana a iscriversi maggiormente ai licei (passan-
do dal 18,6% al 19,3%) a scapito degli istituti tecnici e profes-
sionali, questo fa pensare che negli anni gli studenti stranieri
riescano a integrarsi sempre meglio e puntino sempre di più a
scegliere un tipo di istruzione che li prepari non solo al mondo
del lavoro ma anche a una possibile continuazione degli studi
a livello universitario.
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Un altro aspetto interessante emerge confrontando il ritar-
do scolastico di alunni con cittadinanza italiana e non, nei di-
versi livelli scolastici, nel 2008/09 e nel 2011/12. Nel caso degli
alunni stranieri, va considerato che il ritardo scolastico non è
necessariamente il risultato di ripetenze, ma puó anche deri-
vare dall’inserimento dei nuovi arrivati in Italia in classi non
corrispondenti all’età, per ragioni connesse alle differenze tra
sistemi educativi di partenza e di arrivo, difficoltà linguistiche
o questioni burocratiche e organizzative.
Figura 1.6: Alunni in ritardo con cittadinanza italiana e non,
per livello scolastico(per 100 alunni)
A.A.S.S. 2008/09 e 2011/12
Il grafico (fig.1.6) mette in evidenza che dall’A.S. 2008/09 al-
l’A.S. 2011/12 e anche dai dati relativi agli anni intermedi (non
riportati in fig.1.6), si verifica una lieve ma significativa, dimi-
nuzione dei ritardi sia per gli alunni italiani sia per gli alunni
stranieri, in particolare si puó notare che la diminuzione dei
ritardi, in totale, per gli alunni di cittadinanza non italiana è
superiore a un punto percentuale.
La distribuzione degli alunni con cittadinanza non italiana per
paese di provenienza rimane pressoché invariata durante i quat-
tro anni presi in esame: il maggior afflusso si registra dalla
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Romania che, ogni anno, raggiunge una percentuale compresa
tra il 17% e il 19% dell’intera popolazione scolastica straniera.
Molto numerosi sono anche gli studenti provenienti dall’Alba-
nia (14-15%) e dal Marocco (circa 13%). A seguire, ma con uno
scarto notevole (solo 4-5%) si collocano gli studenti cinesi
Complessivamente sono circa una cinquantina le nazionalità
che fanno registrare oltre un migliaio di alunni ciascuna, men-
tre le altre nazionalità presenti nelle scuole italiane sono rap-
presentate soltanto da alcune centinaia di alunni o, in qualche
caso, da poche decine.
Se si analizza a livello territoriale il dato relativo agli alunni
con cittadinanza non italiana, si puó rilevare che gli studenti
stranieri sono concentrati soprattutto nelle regioni del Centro-
Nord dove si registra una incidenza percentuale superiore alla
media. Questa osservazione vale per tutti gli anni scolastici
dal 2008/09 al 2011/12 e le regioni dove è maggiore la pre-
senza straniera risultano essere, sempre, l’Emilia Romagna,
l’Umbria e la Lombardia.
Figura 1.7: Percentuale alunni con cittadinanza non italiana
sul totale della popolazione scolastica per regione
A.A.S.S. 2008/09 - 2011/12
Negli ultimi anni le regioni italiane più industrializzate e
pertanto con la maggior offerta di lavoro, sono quelle con una
maggior presenza di studenti con cittadinanza non italiana; si
noti, ad esempio, che la Lombardia presenta ogni anno il nu-
mero, in assoluto, piú alto di studenti stranieri passando dai







La presenza sempre più importante di alunni stranieri nelle
scuole italiane rende necessaria una riflessione sulle difficoltà
incontrate dagli studenti di cittadinanza non italiana e, quindi,
sulle modalità migliori di insegnamento delle diverse discipli-
ne.
Gli ostacoli che uno studente straniero si trova ad affrontare
sono sia di natura sociale, dovuti quindi al fatto che spesso le
famiglie immigrate da poco tempo in Italia vivono in condizioni
economiche disagiate, sia di natura culturale e, in particolare,
dovuti alla scarsa conoscenza della lingua italiana.
Molto spesso, infatti, anche gli alunni stranieri che mostra-
no buone competenze comunicative, evidenziano delle difficoltà
nello studio delle singole materie a causa delle caratteristiche
del linguaggio disciplinare e soprattutto per il lessico speciali-
stico spesso lontano dalla lingua comune.
Un ragazzo straniero arrivato da pochi mesi in Italia e in-
serito in un contesto scolastico, si trova immediatamente a
fronteggiare diverse sfide per nulla facili da superare:
• apprendimento della lingua per comunicare
• alfabetizzazione in L2
• apprendimento della lingua dello studio
• cambiamento di regole e di punti di riferimento
Queste difficoltà sono comuni a tutti ma sono più evidenti per
un alunno straniero che le deve affrontare tutte contempora-
neamente. Si trova, infatti, improvvisamente ad avere la ne-
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cessità di comunicare, scrivere e studiare in un altra lingua e
di doversi inserire in un contesto sociale e culturale che puó
presentarsi anche molto diverso da quello del suo paese d’ori-
gine.
La grande sfida di un ragazzo straniero arrivato da poco in Ita-
lia è quindi: imparare l’italiano, imparando in italiano.
L’insegnante ha perció il compito di capire quanto sia com-
plesso il lavoro che compie un alunno straniero neo-arrivato,
di supportarlo e incoraggiarlo, offrendogli, ogni volta che ce ne
sia l’occasione, la possibilità di esprimere il suo potenziale e le
sue conoscenze nei modi che gli riescono possibili.
L’alunno straniero non deve mai essere considerato come un
ragazzo privo di conoscenze solo perché non è in grado di espri-
merle, anzi, è importante dargli il tempo di imparare a capi-
re ed esprimersi nella nuova lingua e la fiducia necessaria af-
finché raggiunga a questi traguardi.
La funzione dell’insegnante è anche quella di favorire il dialogo
con la classe e far emergere, con i tempi adeguati, le competen-
ze dell’alunno straniero aspettandosi che possano essere diver-
se da quelle dei suoi coetanei; questa differenza potrà essere
sfruttata come occasione di crescita e arricchimento reciproco.
L’accoglienza di un alunno straniero in classe necessita di par-
ticolari attenzioni soprattutto nei primi mesi e la didattica de-
ve adattarsi su diversi piani.
2.1 Il linguaggio
Un ragazzo straniero al suo arrivo in Italia si trova imme-
diatamente a stretto contatto con una nuova lingua, che puó
anche essere molto diversa dalla sua lingua madre.
Dalla necessità di comunicare in L2, nasce, nelle primissime
fasi dell’apprendimento, una nuova lingua, detta interlingua
e caratterizzata da frasi o parti di frasi non analizzate, moduli
prefabbricati che molto spesso non riflettono l’effettivo livello
linguistico raggiunto.
L’interlingua non deve però essere considerata come una colle-
11
zione di errori, ma come un vero e proprio sistema linguistico,
caratterizzato da regole che in parte coincidono con quelle del-
la L2, in parte sono riconducibili alla L1 e in parte sono indi-
pendenti da entrambe. L’approccio di uno straniero alla nuova
lingua non è quindi per nulla casuale anzi, segue strategie re-
golari e comuni.
Con input si indica tutto il materiale linguistico di cui è
circondato colui che apprende: tutto ciò che viene detto rivol-
gendosi a lui, tutto ciò che viene pronunciato in sua presenza,
tutto ciò che incontra scritto nella L2.
L’input è un fattore indispensabile per l’acquisizione della se-
conda lingua e per risultare proficuo deve essere comprensibile.
Un input per essere comprensibile e per essere poi quindi an-
che utilizzabile per l’acquisizione della L2, deve essere a un li-
vello di competenza appena superiore del livello attuale di chi
apprende.
Si puó quindi riscontrare una forte analogia con la “zona di svi-
luppo prossimale” di Vygotsky: l’educatore dovrebbe proporre
al bambino problemi di livello leggermente superiore alle sue
attuali competenze, ma comunque abbastanza semplici da ri-
sultargli comprensibili; all’interno di quell’area in cui il bambi-
no puó quindi estendere le sue competenze e risolvere problemi
grazie all’aiuto degli altri.
Una migliore comprensione si puó sicuramente ottenere tra-
mite input semplificati e modificati tramite rallentamenti, co-
struzioni più semplici, uso di parole comuni e ripetizione degli
elementi essenziali.
La velocità di esposizione in una lezione è il primo fattore che
puó mettere in difficoltà uno studente straniero da poco arri-
vato in Italia. Bisogna però tenere conto del fatto che, come
dimostrano numerose ricerche, per gli studenti “medio avan-
zati” esiste una soglia al di sotto della quale il rallentamento
non produce miglioramenti significativi e un eccessivo rallen-
tamento potrebbe portare a una perdita di attenzione.
Nell’insegnamento a ragazzi stranieri si tende spesso a ren-
dere un messaggio più comprensibile tramite semplificazioni
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lessicali e sintattiche di tipo riduttivo. A queste ultime an-
drebbero però preferite modificazioni rielaborative (uso di ri-
petizioni, sinonimi, parafrasi...) le quali portano in genere a
una migliore comprensione. ciò significa che per aiutare l’ap-
prendente non sempre è meglio “sfrondare” ma è spesso meglio
aggiungere , evitando però eccessi e mirando a fornire gli ele-
menti utili.
Un altro aspetto importante da considerare riguarda la quan-
tità di input necessaria per apprendere al meglio la seconda
lingua.
Chiaramente maggiore è la quantità di input a cui viene sot-
toposto lo studente straniero e prima riuscirà ad acquisire una
buona conoscenza L2 anche se questo puó influire sulla sua
comprensione delle altre materie e di altre abiltà altrettanto
importanti.
A questo proposito è quindi bene chiedersi se sia giusto in-
segnare tutte le discipline in L2 in modo da massimizzare la
quantità di input oppure favorire anche in parte lo studio in
L1. Alcuni studi, infatti, dimostrano che apprendono prima
bambini nelle classi bilingui, nelle quali una parte dell’istru-
zione viene impartita in L1 e una parte in L2. Questo perché
l’apprendimento delle lingue nei bambini consiste nello svilup-
pare varie abilità che consistono da un lato nell’uso del lessico
e della grammatica, dall’altro nell’uso di strategie linguistico-
cognitive sempre più sofisticate (come ad esempio saper astrar-
re, classificare, risolvere i problemi) e che vanno poi a influire
anche sul profitto nelle altre materie. Queste ultime abilità
sono trasferibili dal una lingua all’altra e il loro sviluppo vie-
ne interrotto quando la L1 viene bruscamente abbandonata e
soppiantata dalla L2.
I programmi di “immersione linguistica” che iniziarono negli
anni sessanta in Canada ci forniscono uno spunto di riflessio-
ne su come affrontare l’insegnamento delle diverse discipline
agli alunni stranieri. Con il termine “immersione linguisti-
ca” si intende un approccio sviluppato per potenziare l’inse-
gnamento/apprendimento di una seconda lingua utilizzandola
come veicolo per l’apprendimento di altri contenuti, consiste
quindi nell’insegnare tutte o quasi le materie curricolari nella
L2.
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Seguendo questo metodo si è potuto osservare che dopo diversi
anni i progressi dei ragazzi nelle materie curricolari insegnate
nella L2 sono identici a quelli di coloro che hanno ricevuto le
stesse lezioni nella L1 ma le loro abilità di produzione rimango-
no molto limitate, specialmente per quanto riguarda l’accura-
tezza grammaticale, ovvero la capacità di produrre un output
comprensibile.
Anche se l’immersione totale in una nuova lingua porta uno
studente straniero ad apprenderla velocemente, sarebbe quin-
di sempre bene, quando possibile, non escludere totalmente la
lingua madre dallo studio ma continuare ad utilizzarla e sosti-
tuirla gradualmente con la L2 nello studio delle materie curri-
colari.
In conclusione il linguaggio utilizzato nell’insegnamento nel-
la L2 deve evitare il più possibile l’astrattezza che molto spesso
permea i testi scolastici, deve, invece, essere semplice, caratte-
rizzato da una minore velocità espositiva e da una struttura
linguistica che sia chiara. A questo scopo si possono utilizzare
testi facilitati e “ad alta comprensibilità” e anche glossari di-
sciplinari che raccolgono le espressioni linguistiche relative ai
concetti fondamentali di ogni materia.
Inoltre bisognerebbe evitare, quando possibile tramite l’aiuto
di mediatori linguistici, di abbandonare bruscamente la lingua
madre per sostituirla completamente con la seconda lingua.
2.2 La metodologia didattica
Come già accennato, la presenza di alunni stranieri dovreb-
be essere un ulteriore incentivo a organizzare lavori di gruppo
all’interno della classe, infatti, la ricerca pedagogica da Vygo-
tskij in poi ha evidenziato come l’apprendimento sia un pro-
cesso che avviene nel contesto sociale e, perció al suo interno
giocano un ruolo essenziale gli alunni e le relazioni che instau-
rano tra loro, e il docente ha il compito di sottolineare come gli
alunni possano essere risorse “cognitive” gli uni per gli altri.
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Altro aspetto fondamentale consiste nel favorire una didat-
tica “attiva”, una didattica del fare all’interno della quale gli
alunni siano i protagonisti e l’obiettivo sia quello di risolvere
situazioni realmente problematiche sia per gli alunni, sia per
l’insegnante. In questo modo si instaura un rapporto nuovo
insegnante-studente di tipo collaborativo, si evitano numero-
si effetti dovuti al contratto didattico e si riesce ad abbando-
nare una didattica in cui l’insegnante si pone come colui che
è a conoscenza della risposta ad ogni domanda, spingendo gli
studenti a lavorare sulla richiesta per arrivare a conoscere la
soluzione. Si riesce cosı́ a incentivare un apprendimento coope-
rativo basato anche sull’insegnamento tra pari, che dia quindi
la possibilità anche agli alunni stranieri di trovare un proprio
ruolo attivo all’interno del gruppo classe, di socializzare e di
mettere in gioco le proprie abilità e le proprie conoscenze.
Come spiega approfonditamente Pallotti nel libro “La secon-
da lingua”, per favorire la comprensione degli alunni stranieri
da poco arrivati in Italia si dovrebbe fare un uso frequente di
segnali formali ritualizzati che delimitino le diverse parti di
una lezione. Quest’ultima dovrebbe quindi essere condotta se-
condo un “copione” piuttosto rigido: turni di parola assegnati in
modo sistematico, due lingue (nel caso di insegnanti bilingue)
tenute nettamente separate, formule linguistiche che seguano
spesso routine fisse, prevedibili, uso della ripetizione.
Infine come si è già sottolineato nello paragrafo precedente,
gli insegnanti dovrebbero cercare di utilizzare frasi adeguate
al livello degli apprendenti, né troppo facili, né troppo diffici-
li, andando quindi a fornire input comprensibili che possano
essere utili all’acquisizione della L2.
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2.3 L’insegnamento delle diverse discipline in
italiano L2
Gli aspetti dell’apprendimento di cui si è parlato possono
essere presi in considerazione nell’insegnamento in generale
ma, in presenza di alunni stranieri, diventa necessaria anche
una riflessione specifica per quanto riguarda la didattica delle
diverse discipline di base.
2.3.1 La storia e la geografia in italiano L2
La Storia e la Geografia, tra le materie curricolari, sono
quelle che presentano maggiori ostacoli linguistici e cultura-
li, per studenti stranieri che non hanno ancora acquisito una
buona conoscenza della lingua italiana.
Da una nazione all’altra possono esserci molte differenze nei
programmi, soprattutto nella scuola primaria in cui la cono-
scenza storica e geografica puó risultare limitata alla propria
realtà nazionale. La prima difficoltà che incontra un alunno
straniero è perció dovuta al cambiamento dei riferimenti: av-
venimenti, luoghi, nomi di popoli e personaggi sono distanti
rispetto a quelli del Paese d’origine.
A questo puó aggiungersi anche una scarsa motivazione che
possono avere gli studenti nello studiare la storia e la geogra-
fia di un altro paese che, magari, non sentono ancora vicino a
loro.
Un altro ostacolo da superare è dato dalla difficoltà del lin-
guaggio specialistico spesso utilizzato sia nei testi di storia che,
ad esempio, contengono termini specifici tratti dalla politica,
dall’economia, dal diritto e dalla religione, sia nei testi di geo-
grafia, generalmente più semplici, ma che comunque contengo-
no espressioni complesse come possono essere “densità di popo-
lazione”, “insediamento urbano” o “clima temperato”.
Molti termini sono inoltre polisemici, possono cioè assumere
un significato diverso da quello che viene loro attribuito nel lin-
guaggio comune (es. “scala” in geografia) e possono presentare
accezioni diverse a seconda del contesto e del tempo, creando
quindi una notevole difficoltà per gli alunni che non padroneg-
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giano bene la lingua italiana.
Le sinonimie, ossia uno stesso concetto espresso con termini
diversi all’interno dello stesso testo, rappresentano un altra
possibile difficoltà per un lettore in possesso di un vocabola-
rio ristretto di parole. Se non si riesce infatti a riconoscere
l’equivalenza semantica delle due espressioni, si rischia di non
riuscire a comprendere il significato globale del testo.
Sempre per quanto riguarda il linguaggio utilizzato nei te-
sti di Storia e Geografia, gli studenti stranieri possono trovarsi
in difficoltà non solo a causa del lessico ma anche da un punto
di vista morfosintattico. I testi infatti presentano una sintassi
molto complessa che comprende, ad esempio, l’uso frequente di
gerundio, participio passato, di forme passive e impersonali.
Allo stesso modo, anche diversi stili testuali utilizzati nella
maggior parte dei testi di storia e geografia, sono problema-
tici da interpretare per alunni con una scarsa conoscenza della
lingua, in quanto risultano molto lontani dalla lingua parlata.
Spesso anche i contenuti proposti in queste due discipline
risultano essere complessi per gli alunni, e in particolare per
gli alunni stranieri, perché astratti e distanti dalle esperienze
personali vissute dagli studenti.
Infine per quanto riguarda la Geografia bisogna anche tenere
conto della necessità da parte di un alunno che arriva da lonta-
no di operare un ri-orientamento. Per spiegare in cosa consiste
si può far uso di un esempio disciplinare particolare: avendo
in classe un ragazzo cinese arrivato in Italia da pochi anni,
non c’è da stupirsi se dovesse fare fatica a trovare il suo paese
d’origine su una cartina geografica, essendo stato abituato per
molto tempo a una diversa rappresentazione del mondo, non
eurocentrica ma con la Cina al centro del planisfero.
2.3.2 L’inglese in italiano L2
Lo studio della lingua inglese risulta essere molto spesso la
disciplina che crea minori problemi agli alunni stranieri, anzi,
molti alunni di provenienti da paesi in cui la lingua della sco-
larizzazione è l’inglese si trovano in netto vantaggio rispetto ai
coetanei italiani.
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Si pensi ad esempio non solo ai paesi anglosassoni, al nord
America e all’Australia ma soprattutto a molti stati dell’Africa
e dell’Asia nei quali la lingua inglese è molto diffusa come ef-
fetto dell’epoca coloniale.
Per questo motivo, in molte scuole, si tende a sostituire le ore di
inglese con ulteriori ore di italiano, in particolare per gli alunni
di cittadinanza non italiana ma scolarizzati in inglese nel loro
paese d’origine. Non sempre però quest’ultima risulta essere
la scelta più appropriata da un punto di vista dell’integrazione
e della didattica, infatti le ore di inglese devono essere consi-
derate anche come una possibilità per il ragazzo di partecipa-
re attivamente alla lezione, collaborare con l’insegnante e con
gli altri compagni dimostrando le sue competenze e, in questo
modo, aumentare la propria autostima che risulta essere una
componente fondamentale dell’apprendimento.
2.3.3 Le discipline scientifiche in italiano L2
Le materie scientifiche, e in particolare la matematica e la
fisica, sono quelle più problematiche per la maggior parte degli
studenti. Per gli studenti stranieri però puó succedere che le
difficoltà siano maggiori nelle materie umanistiche e lettera-
rie, essendo quelle scientifiche più facilmente slegabili dall’uso
della lingua italiana.
La necessità di adottare un lessico specifico puó essere quindi
posticipata a un secondo momento ma deve essere comunque
affrontata per poter comprendere appieno la disciplina e rag-
giungere una propria autonomia di studio. Il passaggio dalla
lingua della comunicazione, legata quindi agli spetti più prag-
matici, situazionali, verso una lingua più astratta e deconte-
stualizzata, risulta essere quindi un obiettivo essenziale anche
nell’apprendimento delle materie scientifiche.
I testi riguardanti le discipline scientifiche presentano mol-
te difficoltà simili a quelli di storia e geografia, dovute quindi
alla complessità lessicale e morfosintattica.
Il lessico infatti spesso presenta termini biunivoci, che hanno
cioè una stretta e rigida corrispondenza con il loro significato
e diventa quindi complesso spiegarli attraverso una parafrasi.
Non è, ad esempio possibile dire in modo approssimativo cosa
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sia una molecola o un atomo. L’univocità semantica tipica del
lessico scientifico fa sı̀ che uno studente straniero si trovi in for-
te difficoltà anche davanti a termini del linguaggio comune che
vengono utilizzati, nel testo, con una accezione diversa (termi-
ni polisemici quindi come “carta”, “scala”). Altre difficoltà da
un punto di vista lessicale derivano dall’uso di termini astratti
come sistema o processo e, infine, dalla frequente nominalizza-
zione, ovvero dall’uso di parole che condensano il significato di
intere frasi, quali dilatazione, orientamento, definizione e clas-
sificazione.
A livello morfosintattico le problematiche che emergono sono
legate all’utilizzo di forme verbali impersonali e passive, dalla
forte presenza di subordinate e da numerose forme nominali
dei verbi.
Favorire lavori di gruppo e soprattutto, quando possibile, l’uso
del laboratorio in cui gli studenti si ritrovano a stretto contatto
con i fenomeni studiati, puó essere un forte incentivo sia per la
comprensione delle discipline scientifiche da parte degli alunni
stranieri, sia per la loro integrazione nel gruppo classe.
3
Il Servizio Nazionale di
Valutazione (SNV)
Il Servizio Nazionale di Valutazione degli apprendimenti (SNV)
viene, dal 2004, curato dall’INVALSI, per espresso mandato
del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca
(MIUR). L’INVALSI ha l’obiettivo di effettuare, ogni anno, la
rilevazione delle condizioni strutturali e di contesto delle scuo-
le italiane e l’SNV ha il compito specifico di valutare gli ap-
prendimenti in italiano e in matematica.
La rilevazione degli apprendimenti degli studenti in italiano e
matematica è realizzata attraverso la somministrazione di pro-
ve specifiche tarate per ambito disciplinare, ordine scolastico e
classi di appartenenza.
Le classi prese in esame sono la II e la V primaria, la I seconda-
ria di primo grado e la II secondaria di secondo grado, infine la
Prova Nazionale viene sottoposta alla fine della III secondaria
di primo grado.
3.1 Storia e funzione del Servizio Nazionale
di Valutazione
La nascita dell’Istituto INVALSI va ricercata a partire dalla
formazione negli anni ’50-’60 di diversi centri didattici nazio-
nali. Tra questi nasce nel 1960 anche il Centro Europeo Del-
l’Educazione (CEDE) che sarà uno dei pochi a sopravvivere e si
trasformerà, alla fine del secolo scorso, nell’istituto INVALSI.
Nel 1974 con il D.P.R. del 31 Maggio (n.419) viene stabilito che
il CEDE “ha il compito di curare la raccolta, l’elaborazione e
la diffusione della documentazione pedagogico-didattica italia-
na e straniera e di condurre studi e ricerche sugli ordinamenti
scolastici di altri Paesi con particolare riguardo a quelli della
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Comunità europea e sull’attività in campo educativo delle or-
ganizzazioni internazionali”.
Fino agli anni ’90 comunque il Centro Europeo svolge quin-
di una attività classica di ricerca, ancora molto lontana dalla
funzione che assumerà in seguito l’INVALSI.
La funzione del CEDE cambia radicalmente con l’introduzione
dell’autonomia scolastica che porta alla necessità strutturale
per ogni scuola di un ente per la valutazione di sistema.
La nascita di un vero e proprio Servizio Nazionale di Valuta-
zione si ha nel 1997 con la direttiva n.307 del 21 maggio, nella
quale, l’allora ministro dell’istruzione Luigi Berlinguer, dichia-
ra: “Considerato il rilievo della qualità dell’offerta formativa
come strumento indispensabile di governo dei processi innova-
tivi avviati dall’autonomia scolastica [. . .] è istituito, presso il
CEDE, un Servizio Nazionale per la Qualità dell’Istruzione.”
In questo modo l’Istituto si occupa non solo di fornire ana-
lisi e studi statistici sul sistema scolastico italiano, ma diven-
ta soggetto attivo nell’istruzione, contribuendo dall’interno al-
la trasformazione della scuola stessa. Scrive infatti Benedetto
Vertecchi, presidente del CEDE dal 1997 al 2001 che “ Il Ser-
vizio non costituisce pertanto una struttura “neutrale”, che ri-
leva dati dall’esterno, con effetti di ritorno mediati nel tempo,
ma si pone all’interno del sistema scolastico, come un fattore
capace di orientarne l’attività in modo continuativo”.
Altra tappa fondamentale per il Servizio Nazionale di Va-
lutazione si ha nel 1999, con il Decreto Legislativo n.258 e la
conseguente trasformazione del CEDE in INVALSI. Vengono,
con questo decreto, anche definiti i compiti dell’Istituto:
• valutare l’efficienza e l’efficacia del sistema di istruzione
nel suo complesso e analiticamente, ove opportuno anche
per singola istituzione scolastica, inquadrando la valuta-
zione nazionale nel contesto internazionale
• studiare le cause dell’insuccesso e della dispersione scola-
stica con riferimento al contesto sociale ed alle tipologie
dell’offerta formativa
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• condurre attività di valutazione sulla soddisfazione dell’u-
tenza
• fornire supporto e assistenza tecnica all’amministrazione
per la realizzazione di autonome iniziative di valutazione
e supporto alle singole istituzioni scolastiche anche me-
diante la predisposizione di archivi informatici liberamen-
te consultabili
• valutare gli effetti degli esiti applicativi delle iniziative
legislative che riguardano la scuola
• valutare gli esiti dei progetti e delle iniziative di innova-
zione promossi in ambito nazionale
• assicurare la partecipazione italiana a progetti di ricerca
internazionale in campo valutativo e nei settori connessi
dell’innovazione organizzativa e didattica
IL Servizio Nazionale di Valutazione viene realmente isti-
tuito tramite il Decreto Legislativo del 19 novembre 2004 (n.
286) che ha, in particolare, il compito di effettuare verifiche pe-
riodiche e sistematiche sulle conoscenze e abilità degli studenti
e sulla qualità complessiva dell’offerta formativa delle istitu-
zioni di istruzione e di istruzione e formazione professionale,
anche nel contesto dell’apprendimento permanente.
3.2 Caratteristiche dell’SNV
Dal 2004 le prove INVALSI forniscono i dati per analizzare
l’andamento degli studenti in matematica e nella comprensio-
ne della lettura di testi in italiano.
Operando un confronto con le prove internazionali TIMMS e
OCSE-PISA, si nota come nelle prove INVALSI si sia scelto
di non prendere in esame l’ambito disciplinare riguardante le
scienze e, anche per quanto concerne le due aree di valutazione
comuni, i contenuti delle prove INVALSI e delle prove interna-
zionali divergono parzialmente.
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Concentrando l’attenzione sulla prova di matematica, si os-
serva che i nuclei tematici individuati dall’INVALSI sono quat-
tro:
• Numeri
• Spazio e figure
• Relazioni e funzioni (non presente in II primaria)
• Dati e previsioni
Queste aree di contenuto sono, in sostanza, le stesse, prese in
esame anche nelle prove internazionali TIMMS e PISA ma gli
argomenti specifici scelti dagli INVALSI sono in stretta rela-
zione con quelli indicati dai curricoli previsti nelle indicazio-
ni nazionali. A livello internazionale, nelle prove TIMMS, i
processi coinvolti nel lavoro matematico e nella risoluzione dei
quesiti vengono suddivisi in tre macro-categorie: Conoscenza,
Applicazione e Ragionamento. Per quanto riguarda le prove
INVALSI, invece, i processi cognitivi vengono suddivisi in otto
classi, di cui si deve tenere conto nella costruzione delle prove:
• conoscere e padroneggiare i contenuti specifici della mate-
matica
• conoscere e padroneggiare algoritmi e procedure
• conoscere e padroneggiare diverse forme di rappresenta-
zione e sapere passare da una all’altra
• sapere risolvere problemi utilizzando gli strumenti della
matematica
• sapere riconoscere in contesti diversi il carattere misura-
bile di oggetti e fenomeni e saper utilizzare strumenti di
misura
• acquisire progressivamente forme tipiche del pensiero ma-
tematico
• utilizzare la matematica appresa per il trattamento quan-
titativo dell’informazione in ambito scientifico, tecnologi-
co, economico e sociale
• saper riconoscere le forme nello spazio
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I quesiti proposti dagli INVALSI sono soprattutto domande
a risposta multipla o che necessitano di una risposta molto bre-
ve, questo per evitare al massimo fraintendimenti e ambiguità.
Le domande a risposta multipla comprendono quattro soluzio-
ni (tre per le prove in prima primaria): una sola corretta e le
altre opzioni fungono da distrattori che devono essere plausi-
bili per evitare che gli studenti rispondano per esclusione.
L’approccio scelto per le analisi delle risposte risulta inter-
medio tra quello proposto dall’Item Response Theory (IRT), che
si focalizza sui singoli item, e la Teoria Classica dei Test (CTT)




La prima parte dell’indagine riguardante l’apprendimento
della matematica da parte degli alunni stranieri prevedeva la
somministrazione di questionari in diverse classi delle scuole
secondarie di primo e di secondo grado.
In ogni classe intervistata, a ogni alunno, sono stati sottoposti
due questionari: il primo costruito selezionando fra le domande
INVALSI delle prove degli anni passati e il secondo con alcune
domande riguardanti il contesto in cui gli studenti apprendono.
4.1 Il questionario di matematica
Le prove INVALSI sono volte a valutare le conoscenze e le
abilità in matematica e a tal fine i quesiti vengono analizzati
seguendo due direzioni principali:
• a seconda del contenuto matematico
• a seconda dei processi coinvolti nella risoluzione del que-
sito.
I contenuti matematici, come si era già osservato nel capi-
tolo precedente, vengono divisi in quattro grandi nuclei, detti
anche ambiti:
• Numeri
• Spazio e figure
• Relazioni e funzioni
• Dati e previsioni
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Allo stesso modo vengono distinti i diversi processi coinvol-
ti nella risoluzione dei quesiti:
1. Conoscere e padroneggiare i contenuti specifici della ma-
tematica (oggetti matematici, proprietà, strutture...)
2. Conoscere e padroneggiare algoritmi e procedure (in am-
bito aritmetico, geometrico...)
3. Conoscere e padroneggiare diverse forme di rappresenta-
zione e sapere passare da una all’altra (verbale, scritta,
simbolica, grafica, ...)
4. Sapere risolvere problemi utilizzando gli strumenti della
matematica (individuare e collegare le informazioni utili,
confrontare strategie di soluzione, individuare schemi riso-
lutivi di problemi come ad esempio sequenza di operazioni,
esporre il procedimento risolutivo,)
5. Sapere riconoscere in contesti diversi il carattere misura-
bile di oggetti e fenomeni e saper utilizzare strumenti di
misura (saper individuare l’unità o lo strumento di misura
più adatto in un dato contesto, saper stimare una misura,)
6. Acquisire progressivamente forme tipiche del pensiero ma-
tematico (congetturare, verificare, giustificare, definire, ge-
neralizzare, ...)
7. Utilizzare la matematica appresa per il trattamento quan-
titativo dell’informazione in ambito scientifico, tecnologi-
co, economico e sociale (descrivere un fenomeno in termini
quantitativi, interpretare una descrizione di un fenomeno
in termini quantitativi con strumenti statistici o funzioni,
utilizzare modelli matematici per descrivere e interpretare
situazioni e fenomeni, ...)
8. Saper riconoscere le forme nello spazio (riconoscere forme
in diverse rappresentazioni, individuare relazioni tra for-
me, immagini o rappresentazioni visive, visualizzare ogget-
ti tridimensionali a partire da una rappresentazione bidi-
mensionale e, viceversa, rappresentare sul piano una figu-
ra solida, saper cogliere le proprietà degli oggetti e le loro
relative posizioni, ).
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Nei questionari di matematica proposti per questa tesi, i
quesiti sono stati scelti in modo tale da indagare tutti i nuclei
tematici con almeno uno o due item per ciascun ambito e, allo
stesso tempo, si è cercato di coprire il più possibile lo spettro
dei diversi processi coinvolti nella risoluzione.
In questo modo sarà poi possibile procedere nei capitoli succes-
sivi ad una analisi dei risultati anche suddividendo i quesiti
per ambiti e per processi, in modo da operare un confronto ap-
profondito, al fine di evidenziare possibili differenze o analogie
con i risultati INVALSI degli anni passati.
Per selezionare gli item da inserire nel questionario sono
stati analizzati:
• la percentuale di risposte corrette a livello nazionale, che
deve essere compresa tra il 25% e il 75%.
• tre indici statistici presenti nei dati INVALSI presi dalla
IRT (Item Response Theory):
– Weighted (o fit): indica l’adattamento dei dati otte-
nuti rispetto al modello teorico; deve avere un valore
prossimo a 1, in particolare compreso tra 0,9 e 1,1.
– Discrimination index: indica quanto un item rie-
sce a distinguere tra rispondenti con un alto livello
di competenza rispetto a quelli con un basso livello.
La discriminatività di un item va tenuta distinta dal
suo grado di difficoltà (Delta), in quanto rappresenta
la correlazione tra la probabilità di scegliere una da-
ta opzione e il livello di competenza complessivo dello
studente intervistato.
Un quesito è ben formulato se il relativo coefficiente di
discriminazione ha un valore superiore a 0,20 e quin-
di che, in media, coloro che rispondono correttamente
a quella domanda lo fanno anche a buona parte delle
altre.
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– Delta: indica il livello di difficoltà e deve avere un va-
lore compreso tra -3 e +3, domande con un delta nega-
tivo vengono considerate più facili rispetto a doman-
de con un delta positivo. In particolare rappresenta il
livello di competenza necessario ad uno studente per
avere una probabilità del 50% di rispondere corretta-
mente a quell’item e viene calcolato come rapporto tra
le risposte corrette che l’item ha ottenuto e il totale di
risposte date quell’item.
Altre informazioni interessanti possono essere tratte dai di-
stractor plot che rappresentano l’andamento di ogni possibile
risposta (sia di quelle corrette, sia dei distrattori), in funzione
del livello di competenza degli alunni. Nei grafici riportati di
seguito a ogni quesito, ogni curva descrive, come indicato in
legenda, l’andamento di ogni singola risposta; inoltre l’anda-
mento della risposta corretta viene interpolata con una curva
di colore blu.
Sempre dai distractor plot risulta anche interessante osserva-
re l’andamento dei diversi distrattori (risposte non corrette) e
in particolare individuare che livello di competenza attira ogni
tipo di distrattore.
I quesiti individuati per entrambi i questionari sono stati
scelti tenendo conto di queste informazioni ricavate dalle rela-
tive prove INVALSI e scegliendo di puntare a item di difficoltà
di media o facile, per far sı̀ che le risposte degli studenti fossero
il meno possibile casuali.
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4.1.1 Il questionario di matematica per la scuola secondaria
di I grado
Il questionario proposto nella scuola secondaria di I grado
è costituito da 9 quesiti, alcuni composti da più item, per un
totale di 12 item.
Le classi intervistate sono tutte le classi seconde dell’Istituto
Comprensivo di Crespellano (BO) e dell’Istituto Comprensivo
Bazzano-Monteveglio (BO). Sono stati somministrati i questio-
nari in tutto in otto classi seconde, per un totale di 183 alunni.
Come si puó osservare dalla tabella in figura (fig. 4.1) che
riporta in sintesi gli item presenti nel questionario, i quesiti
proposti sono stati scelti nelle prove INVALSI riguardanti la
prima secondaria di I grado degli anni scolastici 2010/2011 e
2009/10. Si è scelto di non selezionare la prova dell’anno sco-
lastico 2011/12 in quanto prova sostenuta dagli stessi studenti
intervistati durante lo scorso anno.
Per ogni ambito sono stati individuati tra i due e i quattro item
mentre tutti i processi, tranne il quinto, vengono indagati da
almeno un item.
Figura 4.1: Corrispondenza item questionario-quesiti prove
INVALSI
Si puó quindi procedere con l’analisi di ogni singolo que-
sito, non solo da un punto di vista di contenuti e di processi
ma anche alla luce dei risultati nazionali e dei principali indici
statistici forniti.
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Figura 4.2: ITEM 1: Principali indici e distractor plot
La risposta corretta è l’opzione B che viene data da più del
50% dei rispondenti, i distrattori più scelti risultano essere “A”
e “C” con circa il 20% delle risposte ciascuno.
Il Delta presenta un valore negativo e perció il quesito è ten-
denzialmente facile, infatti la difficoltà maggiore nella risolu-
zione consiste nel conoscere il concetto di media aritmetica e i
calcoli non sono particolarmente onerosi.
Nel complesso la domanda risulta essere abbastanza discrimi-
nante e il Weighted è corretto, in quanto pari a 1.
La curva interpolante relativa alla risposta corretta presenta
un tipico andamento a “S” anche se molto schiacciato essendo
la retta tangente nel punto di flesso non molto inclinata.
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Figura 4.3: ITEM 2a - 2b - 2c: Principali indici
Le risposte corrette sono rispettivamente:
• 2a: 8 gradi
• 2b: 13 gennaio
• 2c: 15 e 16 gennaio
I primi due item risultano essere facili, avendo entrambi una
percentuale di risposte corrette vicina al 70% e Delta negativo.
Per quanto riguarda l’ultima richiesta invece la percentuale di
risposta scende a meno del 50% e anche il Delta conferma una
maggiore difficoltà riscontrata dai rispondenti. Questo quesito
mira a valutare la capacità di analisi di un grafico e la dif-
ficoltà riscontrata nell’ultimo item è probabilmente dovuta al
dover interpretare la richiesta, per poi concentrarsi sul grafi-
co corretto. Si puó osservare che tutti e tre gli item sono suf-
ficientemente discriminanti e presentano un indice Weighted
compreso tra 0,9 e 1,1.
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Figura 4.4: ITEM 3: Principali indici e distractor plot
La risposta corretta risulta essere l’opzione C, che viene scel-
ta da meno del 50% dei rispondenti. Si puó quindi considerare
l’item non facile, anche osservando che Delta presenta un va-
lore maggiore di zero. Il quesito si puó considerare ben formu-
lato, in quanto il Weighted è corretto e la domada discrimina
abbastanza.
Dal Distractor plot si puó notare che tutti i distrattori seguono
un andamento decrescente in funzione del livello di competen-
za dei rispondenti, ad eccezione del secondo (opzione B) che
viene scelto circa dalla stessa percentuale di studenti per ogni
livello di competenza, presentando un andamento quasi paral-
lelo all’asse delle ascisse. Il risultato corretto, infatti, si puó
ottenere approssimando entrambi i fattori per eccesso, gli stu-
denti che rispondono con l’opzione B operano comunque una
approssimazione ma sbagliano approssimando per eccesso il
primo fattore e per difetto l’altro.
33
Figura 4.5: ITEM 4a: Principali indici e distractor plot
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Figura 4.6: ITEM 4b: Principali indici e distractor plot
Le risposte corrette sono rispettivamente:
• 4a: opzione D
• 4b: opzione B
Entrambi gli item risultano essere molto facili, infatti si os-
serva indici delta molto negativi (minori di -1) e, in entrambi,
più del 70% degli studenti risponde correttamente, scegliendo
l’opzione D nel primo item e l’opzione C nel secondo. Nel com-
plesso la domanda presenta un indice Weighted accettabile ed
è sufficientemente discriminante.
I quesiti 4a e 4b sono stati scelti per verificare se gli studenti,
in particolare quelli stranieri, conoscono i concetti di “perime-
tro” e “area” di una figura piana e se le difficoltà possono quindi
essere dovute a una non conoscenza di alcuni termini italiani.
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Figura 4.7: ITEM 5: Principali indici e distractor plot
L’opzione corretta è la C e, come si puó osservare, il Delta
dell’item 5 è maggiore di zero e perció il quesito risulta essere
non facile, ciò viene confermato anche dalla percentuale di ri-
sposte corrette che risulta essere minore del 50%.
In questo caso la difficoltà potrebbe essere anche dovuta a una
non corretta interpretazione del testo che risulta lungo e la si-
tuazione descritta deve essere tradotta in termini matematici.
Weighted e Discrimination permettono di affermare che il que-
sito è ben posto ed è abbastanza discriminante.
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Figura 4.8: ITEM 6: Principali indici e distractor plot
Le stesse considerazioni fatte per l’item precedente possono
essere riportate anche nel caso dell’item 6, in cui la risposta
corretta è l’opzione B. Si puó notare, infatti, che il quesito ri-
sulta essere solo leggermente più facile del precedente avendo
un Delta pari a 0,22 e una percentuale di risposte corrette di
poco superiore al 50%.
Anche questo item come i precedenti potrebbe fornire indica-
zioni sulle difficoltà degli studenti stranieri dovute alla non co-
noscenza di alcuni termini, in questo caso “triplica”. La distin-
zione tra coloro che non rispondono correttamente per questo
motivo o per altri potrebbe risultare però più complessa essen-
do il quesito complessivamente abbastanza difficile.
L’item risulta essere ben discriminante e il Weighted ha un va-
lore corretto.
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Figura 4.9: ITEM 7: Principali indici e distractor plot
Questo item, insieme al successivo, risultano essere i più
complessi con un Delta pari a 0,40 e solo il 42% dei rispondenti
sceglie la risposta corretta (D).
Avendo come obiettivo anche quello di verificare se le difficoltà
degli alunni stranieri siano o no legate anche all’uso della lin-
gua italiana nell’apprendimento della matematica, questo que-
sito è stato scelto proprio per verificare se la conversione dal
registro semiotico della lingua comune, al registro della lingua
aritmetica risulti essere più complesso per gli studenti non ita-
liani e, tutto ciò implichi quindi una possibile perdita del con-
tenuto.
L’indice Weighted è pari a 1,03 e la domanda discrimina suffi-
cientemente.
Dal Distractor Plot si osserva che due distrattori, precisamente
l’opzione B e C, vengono hanno un’alta probablità di risposta
per studenti appartenenti a per livelli di competenza bassi e
medi.
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Figura 4.10: ITEM 8: Principali indici e distractor plot
La risposta corretta è l’opzione C, scelta solamente dall 36%
dei rispondenti. Questo item risulta quindi essere il più com-
plesso del questionario con una percentuale di poco superiore
al limite minimo e un indice Delta pari a 0,69.
La difficoltà di questa domanda potrebbe essere dovuta sia alla
non conoscenza o alla conoscenza errata del concetto di “super-
ficie di un solido” sia alla necessità immaginarsi l’intero solido
a partire da una sua rappresentazione bidimensionale.
L’indice Weighted risulta essere esattamente 1 e l’item è abba-
stanza discriminante.
Come si puó notare dal Distractor Plot, il secondo distrattore
(opzione B) presenta una altissima probabilità di essere scelto
da studenti con livelli di competenza bassi e medi, presentan-
do un andamento esattamente opposto a quello della risposta
corretta. Il successo di questo distrattore è dovuto probabil-
mente al non superamento della seconda difficoltà detta sopra,
in quanto, gli studenti che contano 11 quadretti come superfi-
cie, non riescono a considerare le facce che non vengono messe
in evidenza dal disegno bidimensionale.
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Figura 4.11: ITEM 9: Principali indici e distractor plot
Come si puó osservare in tabella, il Delta dell’item 9 risulta
essere minore di zero e perció il quesito risulta essere abba-
stanza facile, ciò viene confermato anche dalla percentuale di
risposte corrette che risulta essere pari al 65%.
Weighted e Discrimination permettono di affermare che il que-
sito è ben posto ed è abbastanza discriminante.
Dal grafico emerge che un solo l’ultimo distrattore (opzione D)
catalizza una buona percentuale delle risposte, gli studenti che
rispondono a questo item infatti sono quelli che svolgono cor-
rettamente i calcoli ma non tengono conto dello scatto alla ri-
sposta.
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4.1.2 Il questionario di Matematica per la scuola secondaria
di II grado
Il questionario proposto nella scuola secondaria di II grado è
stato somministrato in quattro classi (due prime, una seconda
e una terza) dell’Istituto “Primo Levi” di Vignola (MO). La scel-
ta di una scuola professionale (IPCT) è dipesa dall’esigenza di
intervistare un numero esiguo di classi, riuscendo comunque a
ottenere un campione sufficiente di alunni stranieri, per poi po-
ter operare un confronto tra i loro risultati, quelli dei compagni
di classe italiani e i dati nazionali negli istituti professionali.
In tutto sono stati selezionati 7 quesiti, alcuni composti da più
item, per un totale di 9 item.
La tabella in figura (fig. 4.1) riporta in sintesi gli item presenti
nel questionario; si puó notare che i quesiti proposti sono stati
scelti nelle prove INVALSI riguardanti la seconda secondaria
di II grado degli anni scolastici 2010/2011 e 2011/2012, cercan-
do di selezionare quesiti con contenuti che dovrebbero essere
già stati affrontati nella scuola primaria di I grado e poi ripre-
si nei primi anni della scuola secondaria. Per ogni ambito sono
stati individuati due o tre item mentre non è stato possibile
coprire tutti i processi, ma solo una buona parte di essi.
Figura 4.12: Corrispondenza item questionario-quesiti prove
INVALSI
Si puó quindi procedere, analogamente a quanto fatto per il
questionario precedente, all’analisi dei singoli quesiti.
Nelle tabelle seguenti sono riportati i dati nazionali per ogni
quesito, i principali indici (Weighted, Discrimination e Delta)
dipendono dai risultati generali non suddivisi per tipo di scuo-
la, mentre la percentuale di risposte corrette a livello nazionale
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è quella relativa ai risultati nelle sole scuole professionali.
Per questo motivo potrebbe succedere che a un Delta molto
negativo possa essere associata una percentuale di risposte
corrette non alta quanto ci si aspetterebbe.
Figura 4.13: ITEM 1: Principali indici e distractor plot
La risposta corretta è l’opzione C che viene scelta da più del
60% dei rispondenti. L’item quindi non risulta troppo comples-
so e infatti l’indice Delta presenta un valore negativo.
Weighted e Discrimination indicano inoltre che la domanda ri-
sulta ben formulata ed è abbastanza discriminante.
Questo quesito puó determinare per uno studente non italia-
no le stesse difficoltà presenti nel quinto item del questionario
precedente, infatti il testo è abbastanza lungo, inoltre la sua
interpretazione e la traduzione in termini matematici non ri-
sulta essere banale.
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Figura 4.14: ITEM 2: Principali indici e distractor plot
Anche questo item risulta essere piuttosto facile con un Del-
ta pari a -0,13 e una percentuale di risposte corrette (opzione
D) superiore al 50%.
La domanda discrimina abbastanza e il Weighted ha un valore
quasi pari a 1.
Dal Distractor Plot si osserva che il distrattore più scelto è l’op-
zione C, indicata probabilmente dagli studenti che non hanno
notato la mancanza di 103 tra i denominatori.
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Figura 4.15: ITEM 3: Principali indici e distractor plot
La risposta corretta è l’opzione C. La domanda risulta abba-
stanza semplice sia per quanto osservando il Delta (-0,23), sia
notando che il 55% degli studenti risponde correttamente.
Inoltre la domanda presenta un Weighted corretto ed è suffi-
cientemente discriminante.
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Figura 4.16: ITEM 4: Principali indici e distractor plot
Questo quesito puó essere considerato l’analogo dell’ultimo
item del questionario per la scuola secondaria di I grado. Risul-
ta essere leggermente più complesso, in quanto vengono pre-
sentate più tariffe e vengono inseriti anche i costi relativi al
costo di un SMS, che potrebbero risultare dati fuorvianti.
Ad ogni modo il Delta risulta essere negativo, anche se abba-
stanza vicino a zero e la percentuale di risposte corrette è su-
periore al 50%.
L’item discrimina abbastanza e il valore del Weighted è com-
preso tra 0,9 e 1,1.
Osservando il grafico, l’opzione B risulta essere il distrattore
più scelto e studenti con livelli di competenza medio-bassi han-
no un’alta probabilità di indicarlo come risposta. Questa opzio-
ne viene probabilmente scelta da coloro che individuano la riga
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corretta relativa alla tariffa Y e fanno correttamente i calcoli,
senza tenere però conto dello scatto alla risposta.
Figura 4.17: ITEM 5: Principali indici e distractor plot
La risposta corretta all’item 5 è la C che viene scelta dal
60% degli studenti. La domanda infatti risulta abbastanza fa-
cile anche osservando il Delta pari a -0,51.
Weighted e Discrimination permettono di considerare la do-
manda come ben formulata e abbastanza discriminante.
La domanda richiede di fare una media pesata e per classi,
la difficoltà consiste quindi nell’applicare la formula corretta
tenendo anche conto del valore medio di ogni classe.
46
Figura 4.18: ITEM 6a - 6b: Principali indici
Gli item 6a e 6b sono gli unici con risposta Vero/Falso, per ri-
spondere correttamente a questo quesito lo studente deve quin-
di scegliere l’opzione corretta in entrambi gli item. Gli indici e
la percentuale di risposte corrette tiene conto di questo aspetto
e puó quindi essere confrontata direttamente con le percentua-
li degli altri quesiti.
Le risposte corrette sono:
• 6a: Falso
• 6b: Vero
La domanda risulta essere tra le meno facili del questionario
se si osserva il Delta che è prossimo a zero. La percentuale
di risposte corrette è comunque del 50% e gli altri due indici,
Weighted e Discrimination, hanno valori corretti.
47
Figura 4.19: ITEM 7a: Principali indici e distractor plot
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Figura 4.20: ITEM 7b: Principali indici e distractor plot
Entrambi gli item risultano essere abbastanza facili, infatti
si osserva indici delta negativi e, in entrambi, quasi il 60% de-
gli studenti risponde correttamente, scegliendo l’opzione D nel
primo item e l’opzione C nel secondo.
Nel complesso la domanda presenta un indice Weighted accet-
tabile ed è sufficientemente discriminante.
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4.2 Il questionario di contesto
Una volta teminato il questionario di matematica, a ogni
alunno ne è stato somministrato un secondo contenente do-
mande personali, riguardanti il paese di nascita e il contesto
familiare.
Il questionario di contesto somministrato, mostrato in figura
(fig. 5.1), è stato lo stesso in tutte le scuole e in tutte le classi.
Le informazioni ricavate verranno analizzate parallelamente
ai dati relativi ai questionari di matematica per mettere in lu-
ce eventuali correlazioni.




L’indagine portata avanti in questa tesi tende a verificare
se esistono differenze nell’apprendimento della matematica da
parte degli alunni stranieri. Come già detto in precedenza ciò
potrebbe dipendere da diversi fattori e non solamente una scar-
sa conoscenza della lingua italiana, ma anche da motivi sociali
e culturali. Mettere in luce le cause potrebbe essere un primo
passo verso una migliore consapevolezza e quindi a una miglio-
re integrazione, a ogni livello scolastico.
Questa tesi, naturalmente, non puó avere la pretesa di esse-
re esaustiva dell’argomento ma mira a fornire un contributo a
questo tipo di analisi.
5.1 Gap tra alunni italiani e stranieri a livello
nazionale
A livello nazionale, osservando i dati presenti nei rapporti
finali INVALSI degli ultimi anni, si puó facilmente notare un
divario statisticamente significativo tra i risultati, nella prova
di Matematica, ottenuti dagli studenti italiani e dagli studenti
di origine immigrata.
I risultati delle prove di matematica dell’anno scolastico 2008/09,
non prevedevano la suddivisione degli alunni stranieri tra pri-
ma e seconda generazione e non è quindi possibile operare un
confronto con i dati relativi agli anni successivi.
In entrambe le prove svoltesi nell’anno 2008/09, relative alle
classi II e V primaria, i risultati degli alunni di origine im-
migrata risultano essere significativamente inferiori, a quelli
degli studenti italiani. In particolare la differenza sul piano
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nazionale è di circa 6 punti percentuali nella prova di II pri-
maria e di 5 punti in quella di V primaria.
Questo gap risulta essere più marcato nel Nord Italia in quan-
to, in questa macro-area, i risultati degli alunni italiani sono
superiori che nel resto del paese, a fronte di una sostanziale
uniformità dei punteggi degli alunni stranieri.
Dall’anno 2009/2010 i dati INVALSI prevedono la suddivi-
sione tra stranieri di I e II generazione.
Nella tabella seguente (fig. 5.1) vengono riportati i risultati re-
lativi alle diverse prove negli anni scolastici 2009/10 e 2010/11.
Figura 5.1: Risultati nazionali A.S. 2009/10 e A.S. 2010/11
Si osserva, in entrambi gli anni, che la percentuale di alun-
ni stranieri di I generazione supera quella di II generazione
dalla I secondaria di primo grado in poi, mentre in V primaria
le due percentuali sono pressoché uguali e in I primaria si ar-
riva addirittura ad avere una maggioranza di alunni stranieri
di II generazione. Questo fatto puó essere facilmente ricondot-
to all’evoluzione dei fenomeni migratori che hanno interessato
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l’Italia negli ultimi 20 anni, già spiegati in maniera più appro-
fondita nei capitoli precedenti. Si pensi infatti che solo negli
ultimi 10 anni circa, la popolazione di origine immigrata ha co-
minciato a raggiungere un maggiore grado di stabilità in Italia,
con un conseguente aumento della natalità.
Il divario tra i risultati degli alunni italiani e stranieri è pre-
sente in entrambi gli anni, in ogni livello ed è statisticamen-
te significativo. Il gap risulta chiaramente minore nel caso di
studenti stranieri di II generazione ma le differenze risultano
sempre evidenti.
Dai risultati INVALSI emerge chiaramente anche una forte
eterogeneità nei risultati per quanto riguarda le aree geografi-
che; per questo motivo, in vista di un confronto con i risultati
ottenuti dai questionari somministrati nelle scuole, puó essere
utile una breve analisi del divario limitatamente alla regione
Emilia Romagna.
Figura 5.2: Risultati in Emilia Romagna A.S. 2009/10 e A.S.
2010/11
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Le differenze a livello regionale risultano più marcate, in
entrambi gli anni e in ogni livello scolastico, rispetto al quadro
generale.
Per valutare correttamente questo dato occorre tuttavia te-
nere presente che il livello scolastico medio del nostro siste-
ma evidenzia un profitto più basso per gli studenti italiani del
centro-sud. La differenza di rendimento scolastico fra studenti
stranieri e italiani, minore nelle regioni meridionali, potrebbe
essere quindi relativa e da attribuire, in larga parte, alla mino-
re qualità della scuola che tende a un livellamento del profitto
verso il basso.
Per quanto riguarda i dati dell’anno 2011/12, non è stato
possibile confrontarli direttamente con quelli degli anni prece-
denti perché analizzati in maniera differente e proposti sotto
forma di grafico. Ad ogni modo, anche i dati del Rapporto Na-
zionale 2011/12 confermano a pieno le osservazioni sopra dette:
il gap tra alunni stranieri e italiani è presente e statisticamen-
te significativo a livello nazionale e ancora più marcato a livello
regionale in Emilia Romagna.
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5.2 Analisi dei dati: questionario in I secon-
daria di primo grado
Il questionario è stato somministrato in 8 classi seconde, per
un totale di 183 alunni tra cui 47 di origine immigrata. La
percentuale di stranieri nella popolazione intervistata rappre-
senta quindi il 26% del totale, percentuale più alta della media
nazionale e anche di quella regionale, come si puó notare dalle
tabelle del paragrafo precedente (fig. 5.1, fig. 5.2).
Considerando la suddivisione tra prima e seconda generazio-
ne si ha che la maggior parte degli alunni di origine immigrata
è nata in Italia, come si puó osservare dai grafici seguenti.
Figura 5.3: Percentuale di studenti stranieri nel popolazione
studiata
I risultati dei questionari verranno, nei prossimi paragrafi,
confrontati con:
• i risultati nazionali INVALSI
• i risultati delle prove dello scorso anno delle scuole inter-
vistate (in particolare con quelli relativi alla prova di I se-
condaria di primo grado e quindi somministrata a buona
parte degli alunni delle classi seconde intervistate con il
questionario)
• i voti ottenuti dagli alunni intervistati nel primo quadri-
mestre dell’anno scolastico corrente (A.S. 2012/13)
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5.2.1 Confronto del gap complessivo
Come risulta dalla tabella sottostante (fig. 5.4), che riporta
le medie calcolate sull’intero questionario, un divario tra stu-
denti italiani e stranieri è presente ed è di circa 7 punti per-
centuali, mentre non si evidenziano particolari differenze tra
stranieri di I e II generazione.
Bisogna però sempre tenere presente che l’indagine portata
avanti con i questionari puó avere un valore puramente quali-
tativo, in quanto la popolazione studiata potrebbe non essere
statisticamente significativa, specialmente se si opera la sud-
divisione tra I e II generazione.
Figura 5.4: Medie in % dei risultati del questionario
Se si osservano le tabelle relative ai dati nazionali e regio-
nali (fig.5.1, fig. 5.2), si puó notare una differenza abbastanza
marcata: la popolazione di origine immigrata presenta una di-
stribuzione sul territorio nazionale molto varia e anche la sto-
ria dell’immigrazione ha avuto tempi e modi molto differenti
nelle diverse regioni italiane. Per questo motivo si presenta un
ampio divario tra Nord e Sud Italia e risulta essere più corret-
to confrontare i dati del questionario con i rispettivi risultati
regionali, quando possibile.
In Emilia Romagna, negli ultimi anni, dai risultati delle prove
Invalsi emerge un gap tra alunni stranieri e italiani superiore
a 10 punti percentuali, ad eccezione della prova relativa alla
seconda primaria del 2009/2010.
In particolare, per quanto riguarda la scuola secondaria di pri-
mo grado, la differenza media è di circa 11 punti percentuali.
Il divario evidenziato dal questionario risulta quindi minore ri-
spetto al gap regionale di circa 3-4 punti percentuali.
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Se si considerano però i dati relativi alle singole scuole della
prova INVALSI 2011/2012 in I secondaria di primo grado, que-
sta considerazione non viene confermata.
Infatti come si puó osservare nella tabella della pagina se-
guente (fig. 5.5) il gap relativo alla prova dello scorso anno,
nelle scuole intervistate tramite il questionario, risulta essere
abbastanza marcato e di qualche punto superiore alla media
regionale.
La differenza tra gap regionale e gap nelle scuole potrebbe co-
munque essere considerata poco significativa, ma ad ogni modo
non conferma la riduzione del divario evidenziata dai questio-
nari.
Figura 5.5: Medie in % dei risultati della prova invalsi
in I secondaria di I grado nelle scuole intervistate
Risulta quindi più corretto procedere con un analisi più ap-
profondita del questionario e dei dati INVALSI, cercando dif-
ferenze e analogie a livello di ambiti, processi e delle singole
domande.
Prima di proseguire però è interessante porre l’attenzione
su due grafici (fig. 5.6, fig. 5.7) riguardanti il confronto dei
risultati degli alunni delle singole scuole con la media nazio-
nale e regionale, sempre scorporati tra italiani, stranieri di I
generazione e II generazione.
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Figura 5.6: Risultato della prova di Matematica rispetto alla
cittadinanza
I secondaria di I grado - I.C. Bazzano Monteveglio
Figura 5.7: Risultato della prova di Matematica rispetto alla
cittadinanza
I secondaria di I grado - I.C. Crespellano
Come si puó osservare dai grafici, entrambe le scuole nel-
la prova raggiungono ottimi risultati per quanto riguarda gli
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studenti italiani, la cui media risulta essere superiore sia alla
media nazionale, sia a quella regionale, sia a quella relativa
alla macroarea del Nord-Est.
I risultati degli studenti di origine immigrata però risultano
essere all’incirca vicini alla media per quanto riguarda l’ I.C.
Bazzano Monteveglio, mentre i risultati della scuola di Cre-
spellano sono nettamente superiori alla media sia per quanto
riguarda gli studenti italiani, sia per quanto riguarda gli stu-
denti stranieri di I e II generazione.
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5.2.2 Confronto per quesiti
Per arrivare a una analisi dei quesiti che hanno fornito ri-
sultati più interessanti, è opportuno partire da un confronto
generale tra le percentuali di risposte corrette ottenute nei di-
versi item del questionario e le relative percentuali a livello
nazionale.
Come si nota dal grafico seguente (fig. 5.8) l’andamento delle
risposte ottenute somministrando il questionario, ricalca quel-
lo dato dalle percentuali nazionali di risposte corrette ai singoli
item. In questo modo si ha una conferma della validità dei dati
estrapolati dal questionario.
Figura 5.8: Confronto delle percentuali di risposte corrette
nazionali e del questionario
Le percentuali ottenute con il questionario sono superiori ri-
spetto a quelle nazionali, questo sicuramente perché le percen-
tuali nazionali si riferiscono alle prove somministrate in classi
prime mentre i questionari sono stati somministrati a ragazzi
frequentanti classi seconde.
Si puó quindi procedere con un analisi delle percentuali ot-
tenute nei singoli quesiti, riportate nella tabella della pagina
seguente (fig. 5.9).
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Figura 5.9: Confronto delle percentuali di risposte corrette
Si osserva che, anche se il gap medio tra alunni italiani e
alunni stranieri è di circa 7 punti percentuali, il divario non
è per nulla costante nei diversi item. In rosso sono stati evi-
denziati i quesiti che presentano un differenziale maggiore tra
i risultati degli alunni italiani e quelli degli alunni di origine
immigrata, mentre in verde sono indicati gli item in cui i risul-
tati sono pressoché identici.
ITEM 7
Figura 5.10: Percentuali item 7
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Tra gli item che evidenziano un maggiore divario il numero
7 è quello che raggiunge un gap maggiore, pari al 20%.
Molto probabilmente le difficoltà riscontrate in matematica da-
gli alunni stranieri sono in qualche modo legate alla scarsa co-
noscenza della lingua italiana e questo quesito è stato proprio
scelto per verificare o meno la validità di questa ipotesi.
Osservando le percentuali di risposte esatte e il valore di
Delta, si puó affermare che l’item preso in considerazione è in
generale uno dei più complessi tra quelli scelti per il questiona-
rio, anche per gli alunni italiani che raggiungono solo un 60%
di risposte corrette.
Un divario pari a 20 punti percentuali è sicuramente significa-
tivo e merita di essere analizzato.
La difficoltà di questo item consiste nell’operare una conver-
sione tra due diversi registri semiotici: da quello della lingua
comune a quello della lingua aritmetica, che comprende nume-
ri e simboli.
Una richiesta di questo tipo in un quesito puó sembrare una
forzatura, ma non bisogna trascurare il fatto che durante una
lezione di matematica, gli studenti sono spesso portati a com-
piere operazioni simili, più o meno consciamente.
Una conoscenza non approfondita della lingua italiana fa sı̀
che conversioni di questo tipo, tra diversi registri che compren-
dono anche la lingua comune, mettano in grande difficoltà gli
studenti stranieri e possano diventare veri e propri ostacoli al-
l’apprendimento della matematica.
Sarebbe bene quindi, da parte di un insegnante, considera-
re sempre questo aspetto che potrebbe presentarsi anche per
alunni di origine immigrata che apparentemente hanno una
buona padronanza della lingua italiana.
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ITEM 5
Figura 5.11: Percentuali item 5
Come si puó notare dalla tabella sopra, per quanto riguarda
l’item 5 gli studenti stranieri hanno ottenuto un ottimo risul-
tato, addirittura migliore degli italiani, anche se la differenza
non è statisticamente significativa.
Anche questo quesito ha come maggiore difficoltà proprio il
linguaggio e, in particolare, l’interpretare una situazione con-
creta in termini matematici per trovare il risultato. Ci si po-
trebbe quindi aspettare che la buona riuscita degli studenti di
origine immigrata in questo quesito sia in contraddizione con i
risultati ottenuti nell’item 7 e con la rispettiva analisi.
In realtà il diverso comportamento dei due quesiti potrebbe
essere dovuto a un diverso tipo di linguaggio. Infatti nell’i-
tem analizzato in precedenza la richiesta consiste proprio nel-
la conversione di una espressione dalla lingua comune a lin-
guaggio aritmetico; le difficoltà sono date dalla presenza di di-
versi termini matematici (“aggiungi”,“prodotto”,“dividi” e “sot-
trai”) e soprattutto dal riconoscere la priorità di ogni operazio-
ne che viene indicata dall’ordine delle parole, dalla punteggia-
tura, dalle congiungioni (“e”, “quindi”) e dall’avverbio “poi”.
Per quanto riguarda l’item 5, invece, la difficoltà è data dal-
la lunghezza del testo e dal dover trovare una soluzione a una
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situazione concreta usando la matematica. Il testo però non
presenta particolari termini specifici, se non “aggiunge” e “som-
ma” termini comunque usati correntemente anche nella lingua
parlata e con la stessa accezione che possiedono nel linguaggio
aritmetico.
Come si è già potuto constatare, la maggior parte degli stu-
denti stranieri intervistati è nata in Italia (II generazione) e
non hanno quindi difficoltà a esprimersi in italiano. Nono-
stante questo è bene non sottovalutare gli ostacoli che possono
comunque presentarsi quando si tratta di linguaggio specifico
matematico, che comprende termini non utilizzati nel linguag-
gio comune o utilizzati con una diversa accezione e per il quale
è necessaria una conoscenza approfondita della lingua italia-
na, che a volte non possiedono neanche gli alunni italiani.
Il successo ottenuto dell’item 5 potrebbe, in conclusione, es-
sere dovuto a un linguaggio meno specifico e alla concretezza




Figura 5.12: Percentuali item 8
Un attenzione particolare la merita l’item più difficile del
questionario. Le percentuali di risposte corrette nell’item 8,
infatti, non raggiungono in nessun caso il 50%, le difficoltà ri-
scontrate risultano essere però le medesime sia per gli alunni
italiani sia per quelli stranieri.
Il testo dell’esercizio infatti non è troppo complesso e gli
ostacoli maggiori incontrati dagli studenti consistono nel co-
noscere il concetto di “superficie” ma soprattutto riuscire a im-
maginare le facce del solido che non sono rappresentate nel
disegno bidimensionale.
La prima difficoltà, probabilmente, porta molti studenti a
scegliere il distrattore A e quindi a contare solamente i quadra-
tini della faccia superiore del solido, mentre la seconda spinge
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a indicare il distrattore B e quindi a contare solo i quadratini
visibili nel disegno, senza riuscire ad astrarre dalla figura bi-
dimensionale al solido tridimensionale.
Queste due difficoltà risultano essere ben marcate sia per gli
studenti italiani sia per gli studenti stranieri ma i distrattori
più scelti non risultano essere gli stessi, come si osserva dal
grafico seguente.
Figura 5.13: ITEM 8: Confronto percentuali di risposta
I distrattori più scelti in generale sono sicuramente le op-
zioni A e B, mentre il distrattore D viene indicato solo da pochi
studenti.
Risulta chiaramente però che gli studenti italiani che non ri-
spondono correttamente vengono attirati soprattutto dal primo
distrattore (A) e gli stranieri scelgono, invece, maggiormente il
distrattore B. Non si puó quindi in nessun modo dire che in
questo quesito le difficoltà incontrate dagli stranieri sono di ti-
po linguistico ma piuttosto di astrazione.
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5.2.3 Confronto per ambiti e per processi
I dati della prova di matematica dell’anno 2011/2012 resti-
tuiti alle scuole intervistate, vengono suddivisi per ambiti e
per processi. Inoltre si ha la possibilità di confrontare i risul-
tati complessivi cosı́ suddivisi, con i risultati dei nativi, ovvero
degli alunni nati in Italia da genitori italiani. Da questi dati è
stato quindi possibile ricavare le percentuali di risposte corret-
te scorporate tra alunni italiani e stranieri e, di conseguenza il
gap che si evidenzia in ogni ambito e in ogni processo.
Alla luce dei differenti risultati ottenuti dalle due scuole inter-
vistate, per operare un migliore confronto, si è deciso di ripor-
tare nei grafici anche i risultati di ogni Istituto singolarmente.
Confronto per ambiti
Nei grafici che seguono (fig. 5.14, fig. 5.15) viene ripor-
tato il gap percentuale relativo all’intero questionario, al que-
stionario in ogni scuola e ai risultati della prova INVALSI di I
secondaria di I grado del 2011/2012.
Figura 5.14: Confronto gap % alunni italiani-stranieri per
ambiti
Si osserva che l’andamento del questionario nelle due scuo-
le è circa il medesimo, anche se con percentuali leggermente
diverse; infatti l’ambito che crea un divario più netto risulta
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essere “Numeri” mentre quello in cui gli stranieri vanno bene
quanto gli italiani, e addirittura meglio nel caso della scuola di
Crespellano, è “Relazioni e Funzioni”.
Anche i due grafici relativi ai dati INVALSI mostrano risultati
simili, anche se la scuola di Crespellano presenta un gap molto
minore rispetto alla scuola di Bazzano, come si era d’altronde
già evidenziato in precedenza; in entrambi, infatti, gli ambiti
che creano un maggiore divario sono “Numeri” e “ Spazio e Fi-
gure” e anche i due rimanenti indicano un gap ben marcato.
Non si riscontra però abbastanza coerenza tra i risultati dei
questionari e i risultati INVALSI suddivisi per ambiti, non si
puó quindi affermare la presenza di un particolare ambito che
crei maggiori difficoltà agli alunni stranieri o, viceversa, di un
ambito che non mostri differenza alcuna.
Questo fatto potrebbe essere anche causato dalla costruzione
stessa del questionario, infatti, i diversi ambiti potrebbero es-
sere non equilibrati a livello di difficoltà e di discriminatività
delle domande, oppure non avere la stessa difficoltà e discrimi-
natività della prova del 2011/12.
Confronto per processi
Per quanto riguarda i processi, che erano stati già analizza-
ti approfonditamente nel quarto capitolo, i dati restituiti alle
scuole dagli INVALSI sono suddivisi in quattro grandi nuclei,
detti “Macroprocessi”, come indicato nella tabella sotto.
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Nell’analizzare i risultati per processi si è scelto di non scor-
porare i dati riferiti alle due scuole, in quanto sarebbero di-
ventati sicuramente statisticamente non significativi; si pensi
infatti che in alcuni macroprocessi convergono cinque quesiti
del questionario mentre altri sono rappresentati da una sola
domanda.
Figura 5.15: Confronto gap % alunni italiani-stranieri per
macroprocessi
Come si puó osservare dal grafico in figura il processo che
evidenzia un divario maggiore tra studenti italiani e stranieri
è presente per il macroprocesso “Rappresentazioni” che com-
prende i processi 3 e 5.
In particolare le difficoltà degli alunni di origine immigrata po-
trebbero essere dovuti al terzo processo che richiede di “cono-
scere e padroneggiare diverse forme di rappresentazione e sa-
pere passare da una all’altra”, si pensi, ad esempio, che l’item 5
del questionario che presenta, come già detto, il gap maggiore,
appartiene proprio a questo processo.
I macroprocessi “Concetti e Procedure” e “Modellizzazione”
presentano un divario abbastanza marcato sia nei dati del que-
stionario sia in quelli INVALSI.
I risultati dell’ultimo macroprocesso non sono coerenti tra la
prova del 2011/12 e il questionario, questo fatto risulta facil-
mente spiegabile però in quanto i dati relativi all’ “Argomenta-
zione” derivano dall’analisi di un singolo quesito del questio-
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nario (si veda la tabella sotto) e possono quindi non essere
statisticamente significativi.
5.2.4 Confronto con i voti scolastici
Un ultimo confronto utile puó essere quello tra i risultati ot-
tenuti dal questionario e i voti scolastici degli stessi studenti
intervistati.
Avendo a disposizione i risultati del primo quadrimestre di due
classi seconde della scuola di Crespellano è bene notare che
l’indagine puó arrivare solo a fornire uno spunto di riflessione
piuttosto che veri e propri dati statistici.
Nella tabella sottostante (fig. 5.16) sono riportate le medie
dei voti di matematica e italiano del primo quadrimestre di due
delle classi intervistate.
Figura 5.16: Media voti e risultati del questionario
di due classi seconde di Crespellano
Si puó notare che la media dei voti in matematica risulta
essere la medesima tra alunni italiani e stranieri. Questo dato
risulta essere molto interessante, in quanto si era già osservato
in precedenza che un divario sussiste sia nelle prove INVALSI,
sia nel questionario, anche se non troppo marcato per quanto
riguarda la scuola di Crespellano.
Se si considerano tutte le 8 classi a cui è stato somministrato
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il questionario, infatti, la media del punteggio conseguita dagli
studenti italiani riportata in decimi è pari a 7,6 mentre quella
degli stranieri risulta essere pari a 7.
Sempre dalla tabella sopra emerge che nelle stesse classi è
invece ben marcata una differenza in italiano tra i voti degli
alunni italiani e quelli degli stranieri. La valutazione in italia-
no e quella in matematica non sono quindi strettamente legate
ma non bisogna ad ogni modo trascurare l’influenza che puó
avere la conoscenza della lingua italiana, che non per forza ri-
specchia il voto in italiano, sull’apprendimento della matema-
tica.
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5.3 Analisi dei dati: questionario nella scuola
secondaria di II grado
Il questionario per la scuola secondaria di II grado è stato
somministrato in 4 classi dell’Istituto Professionale per il Com-
mercio “Primo Levi” di Vignola.
In particolare il questionario è stato proposto in due classi pri-
me, una classe classe seconda e una classe terza; gli alunni
intervistati sono stati 79, popolazione molto più ridotta rispet-
to all’altro questionario, anche se con una percentuale molto
elevata di stranieri, pari al 40% degli studenti.
Considerando la suddivisione tra prima e seconda generazione
si ha che, al contrario di quanto riscontrato nella scuola se-
condaria di I grado, la maggior parte degli studenti stranieri è
nata all’estero, come si puó notare nei grafici seguenti.
Figura 5.17: Percentuale di studenti stranieri nella popolazio-
ne studiata
I risultati dei questionari verranno, nei prossimi paragrafi,
confrontati con:
• i risultati nazionali INVALSI
• i risultati nazionali INVALSI nelle scuole professionali
• i risultati delle prove dello scorso anno delle scuole inter-
vistate (in particolare con quelli relativi alla prova di II
secondaria di secondo grado)
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5.3.1 Confronto del gap complessivo
Come risulta dalla tabella sottostante (fig. 5.18), che ri-
porta le medie calcolate sull’intero questionario, un divario tra
studenti italiani e stranieri è presente ed è di circa 6 punti per-
centuali. Inoltre si rileva anche differenza tra stranieri di I
e II generazione di circa 4 punti percentuali, più significativa
rispetto a quella riscontrata nel questionario nella scuola se-
condaria di I grado.
Bisogna però sempre tenere presente che l’indagine portata
avanti con i questionari puó avere un valore puramente quali-
tativo, in particolare modo per quanto riguarda il questionario
nella scuola secondaria di II grado. La popolazione di studenti
intervistati è più ridotta rispetto all’altro questionario e po-
trebbe non essere statisticamente significativa, specialmente
se si opera la suddivisione tra I e II generazione.
Figura 5.18: Medie in % dei risultati del questionario
Se si osservano le tabelle relative ai dati nazionali e regio-
nali (fig.5.1, fig. 5.2), si puó notare che, a livello nazionale, il
divario tra i risultati degli alunni italiani e quelli degli stranie-
ri nelle prove INVALSI è di 5-6 punti percentuali in II seconda-
ria di II grado, mentre, a livello della regione Emilia Romagna,
sale a circa 10 punti percentuali.
Il divario evidenziato dal questionario risulta quindi minore ri-
spetto a quello regionale di circa 4-5 punti percentuali.
Il gap messo in luce dal questionario viene confermato anche
dai dati ottenuti dalla scuola intervistata nella prova INVALSI
2011/2012.
Infatti come si puó osservare nella tabella della pagina seguen-
te (fig. 5.19) il divario relativo alla prova dello scorso anno, nel-
le classi seconde dell’Istituto “Primo Levi”, risulta essere circa
6 punti percentuali e quindi inferiore al gap regionale.
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Nell’operare il confronto con i dati regionali e nazionali, bi-
sogna comunque tenere conto del fatto che questi ultimi non
sono scorporati per tipologie di scuole (licei, tecnici e professio-
nali) e sarebbe quindi ancora più corretto confrontare i risulta-
ti del questionario con i risultati dei soli Istituti professionali,
confronto possibile nei prossimi paragrafi a livello dei singoli
item.
Figura 5.19: Medie in % dei risultati della prova invalsi
in II secondaria di II grado nella scuola intervistata
Infine nel grafico (fig. 5.20) vengono riportati, analogamen-
te a quanto fatto per l’altro questionario, le medie di risposte
corrette ottenute dagli studenti italiani, stranieri di I e di II ge-
nerazione della scuola intervistata nella prova INVALSI dello
scorso anno.
Le medie nazionali e regionali riportate sono sempre rela-
tive a tutte le scuole e non ai soli istituti professionali e, per
questo motivo, i risultati dell’Istituto “Primo Levi” risultano
molto inferiori; ad ogni modo si nota che il divario tra italiani
e stranieri non risulta molto marcato.
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Figura 5.20: Risultato della prova di matematica rispetto alla
cittadinanza
II secondaria di II grado 2011/12 - IPCT “Primo Levi”
Si puó quindi procedere con un analisi più approfondita del
questionario e dei dati INVALSI, cercando differenze e analo-
gie a livello di ambiti, processi e delle singole domande.
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5.3.2 Analisi per quesiti
Per arrivare a una analisi dei quesiti che hanno fornito ri-
sultati più interessanti, è opportuno partire da un confronto
generale tra le percentuali di risposte corrette ottenute nei di-
versi item del questionario e le relative percentuali a livello
nazionale.
In questo caso, avendo a disposizione i risultati suddivisi per
tipologia di Istituto, è stato quindi possibile confrontare i dati
del questionario con quelli ottenuti da ogni singolo quesito a
livello nazionale negli istituti professionali.
Dal grafico seguente (fig. 5.21) emerge chiaramente che l’an-
damento delle risposte ottenute somministrando il questiona-
rio, non ricalca più di tanto né quello dato dalle percentuali
nazionali di risposte corrette ai singoli item, né quello ottenuto
dalle percentuali nei soli istituti professionali.
Tutto ciò è probabilmente dovuto all’aver somministrato il que-
stionario solo a poche classi per motivi di tempo, si avrebbero
avuti migliori risultati considerando una popolazione più nu-
merosa. Un altro fattore che potrebbe aver influto è anche lo
scarso impegno mostrato dagli alunni in alcune classi intervi-
state; in queste classi, infatti, molti studenti hanno riconse-
gnato il questionario in tempi molto brevi e non hanno preso
con la dovuta serietà lo svolgimento dello stesso.
Figura 5.21: Confronto delle percentuali di risposte corrette
nazionali, nazionali nei professionali e del questionario
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I risultati ottenuti con questo questionario dovranno quindi
tenere conto di questo fatto e sarebbe bene approfondire ulte-
riormente l’indagine per raggiungere una maggiore coerenza.
Ad ogni modo, si puó procedere con un analisi delle percen-
tuali ottenute nei singoli quesiti, riportate nella tabella sotto-
stante (fig. 5.9).
Figura 5.22: Confronto delle percentuali di risposte corrette
Si osserva che, anche se il gap medio tra alunni italiani e
alunni stranieri è di circa 5-6 punti percentuali, il divario non
è per nulla costante nei diversi item. In rosso sono stati evi-
denziati i quesiti che presentano un differenziale maggiore tra
i risultati degli alunni italiani e quelli degli alunni di origine
immigrata, mentre in verde sono indicati gli item in cui i risul-
tati sono pressoché identici.
5.3.3 Confronto per ambiti e per processi
I dati della prova di matematica dell’anno 2011/2012 resti-
tuiti alla scuola vengono suddivisi per ambiti e per processi,
esattamente come per le scuole secondarie di I grado.
Inoltre si ha la possibilità di confrontare i risultati complessi-
vi cosı́ suddivisi, con i risultati dei nativi, ovvero degli alunni
nati in Italia da genitori italiani. Da questi dati è stato quindi
possibile ricavare le percentuali di risposte corrette scorporate
tra alunni italiani e stranieri e, di conseguenza, il gap che si
evidenzia in ogni ambito e in ogni processo.
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Confronto per ambiti
Nei grafico seguente (fig. 5.22) viene riportato il gap per-
centuale di ogni ambito relativo all’intero questionario. Non è
stato però possibile un confronto con i risultati della prova IN-
VALSI di II secondaria di II grado 2011/2012 della scuola in-
tervistata, in quanto, nei dati restituiti alla scuola, compaiono
i dati relativi a un solo ambito.
Figura 5.23: Confronto gap % alunni italiani-stranieri per
ambiti
Si osserva che l’ambito con un maggiore divario tra italia-
ni e stranieri risulta essere “Numeri”, ciò andrebbe in effetti a
confermare i risultati del questionario di I secondaria di I gra-
do. Per avere ulteriori conferme si potrebbe quindi ampliare
il questionario sia come numero di domande, sia come nume-
rosità della popolazione e confrontare i risultati ottenuti con i
dati INVALSI di altri anni o di altre scuole.
Confronto per processi
Per quanto riguarda i processi, i dati restituiti alle scuole
dagli INVALSI risultano sempre suddivisi nei quattro “macro-
processi”: Concetti e Procedure, Rappresentazioni, Modellizza-
zione, Argomentazione.
Raggruppando gli item del questionario per macroprocessi, l’ul-
timo di questi, “Argomentazione”, rimane non indagato da nes-
sun quesito, corrispondendo al solo processo 6. Nell’analisi si
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terranno quindi in considerazione solamente i primi tre macro-
processi.
Nella tabella sotto (fig. 5.23) viene riportata la suddivisione
degli item in base ai macroprocessi.
Dal grafico seguente (fig. 5,24) si possono invece confron-
tare i divari tra studenti italiani e stranieri, ottenuti in ogni
macroprocesso, nel questionario e nei dati INVALSI della pro-
va di II secondaria di II grado dello scorso anno, nella scuola
intervistata.
Figura 5.24: Confronto gap % alunni italiani-stranieri per
macroprocessi
Si osserva un andamento simile tra i risultati del questiona-
rio e quelli della prova INVALSI, infatti tutti e tre i macropro-
cessi analizzati creano un gap abbastanza marcato tra gli stu-
denti italiani e quelli di origine immigrata. Si potrebbe ipotiz-
zare che il macroprocesso che evidenzia un divario meno mar-
cato sia “Rappresentazioni”, al contrario di quanto avvenuto
per il questionario nella scuola secondaria di I grado; bisogna
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però tenere conto che le differenze tra i diversi macroprocessi
potrebbero non essere statisticamente significative, soprattut-
to per quanto riguarda il questionario, a causa di quanto detto
in precedenza.
5.4 Analisi dei dati: questionario di contesto
Dal questionario relativo al contesto in cui apprendono gli
studenti è emerso, come si è già sottolineato nei paragrafi pre-
cedenti, che nella scuola primaria di I grado quasi la totalità
degli studenti stranieri intervistati appartiene alla seconda ge-
nerazione e quindi è nata in Italia da genitori stranieri; alla
scuola secondaria di II grado invece la maggior parte degli stu-
denti di origine immigrata è di I generazione.
Inoltre quasi nella metà delle famiglie dei ragazzi stranieri
intervistati, la lingua parlata in prevalenza in casa risulta es-
sere l’italiano e i figli non hanno quindi particolari difficoltà a
comunicare in italiano, neanche a scuola.
Infine nel chiedere quale sia il titolo di studio più elevato
conseguito dai genitori, si puó notare che tendenzialmente sono
di più i genitori degli studenti italiani che raggiungono una
laurea o un diploma di scuola superiore, ma la differenza con
i genitori degli alunni stranieri non risulta comunque molto
marcata.
5.5 Interviste agli insegnanti
Gli insegnanti delle scuole secondarie di I grado hanno con-
fermato una sostanziale uniformità tra alunni italiani e stra-
nieri nell’apprendimento in matematica e, come si è già notato,
anche i voti del primo quadrimestre dell’anno in corso confer-
mano questo fatto.
Le differenze riscontrate dagli insegnanti sono leggermente più
accentuate nelle scuole secondarie di II grado, in particolare
negli argomenti più discorsivi, ad esempio in probabilità e in
statistica.
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Ad ogni modo, in tutte le scuole intervistate, la causa delle dif-
ficoltà scolastiche, ove presenti, viene attribuita a condizioni
sociali, economiche e culturali sfavorevoli, piuttosto che a una
scarsa conoscenza della lingua italiana.
Tra i processi che creano maggiori difficoltà agli alunni stra-
nieri emergono il terzo e il settimo: Conoscere e padroneggiare
diverse forme di rappresentazione e saper passare da una al-
l’altra e Utilizzare la matematica appresa per il trattamento
quantitativo dell’informazione in ambito scientifico, tecnologi-
co, economico e sociale.
Gli alunni cinesi vengono indicati da tutti gli insegnanti co-
me quelli che hanno una migliore preparazione all’arrivo in
Italia e che hanno quindi un maggiore profitto in matemati-
ca, nonostante le difficoltà linguistiche. In particolare si evince
dalle interviste che gli studenti cinesi risultano essere molto
competenti per quanto riguarda le tecniche di calcolo e mostra-
no una buona capacità di cogliere l’interdipendenza fra conte-
nuti e procedimenti.
Alcuni degli docenti intervistati hanno inoltre specificato di
non avere particolari difficoltá dovute alla scarsa conoscenza
della lingua in quanto, la trasversalitá del linguaggio matema-
tico e la possibilità di ricorrere a schemi e simboli si è rivelata
un valore aggiunto nell’insegnamento della discipilina, soprat-
tutto per gli studenti stranieri con maggiori difficoltà linguisti-
che.
Nelle scuole intervistate, in particolare nelle scuole di Bazzano
e Crespellano, vengono organizzati ogni anno corsi di alfabe-
tizzazione prima dell’inizio della scuola e altri corsi di italiano




Dal confronto tra i dati INVALSI degli anni passati a livello
nazionale, i dati INVALSI restituiti lo scorso anno alle singole
scuole e i risultati del questionario, sono emersi alcuni aspetti
interessanti che possono essere un primo passo per arrivare a
capire la natura del gap di performance tra studenti italiani e
studenti stranieri in matematica.
Si è osservato, infatti, che il divario tra i risultati nella pro-
va di matematica degli studenti italiani e stranieri è evidente a
livello nazionale e risulta ancora più marcato nel Nord Italia.
Tramite l’analisi dei questionari e delle prove INVALSI dello
scorso anno, però, si è potuto notare che il divario nelle scuole
intervistate è minore rispetto alla media regionale, e in parti-
colare nell’Istituto di Crespellano il gap risulta molto inferiore
e quasi trascurabile.
Inoltre gli insegnanti della scuola intervistati confermano una
sostanziale uniformità nel profitto di tutti gli studenti, italiani
e stranieri. Questa tendenza risulta infine confermata anche
dai voti ottenuti da alcune delle classi intervistate nel primo
quadrimestre dell’anno scolastico in corso.
La tesi si è posta quindi l’obiettivo di approfondire le possi-
bili cause del divario a livello nazionale e di interessarsi alle
strategie messe in atto ove questo gap si presenta in misura
minore.
L’ipotesi iniziale prevedeva che il divario nei risultati delle
prove INVALSI tra italiani e stranieri potesse essere dovuto a
due fattori in particolare: una scarsa conoscenza della lingua
italiana e motivi di natura socio culturali.
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Per gli studenti neo arrivati in Italia e che non conoscono be-
ne la nostra lingua, si è visto, nel secondo capitolo, che le stra-
tegie didattiche che si possono adottare sono molteplici: dall’u-
so di modificazioni rielaborative nei testi e durante la lezione
che permettano una migliore comprensione, all’uso di glossari
disciplinari che raccolgano le espressioni linguistiche relative
ai concetti fondamentali, dalla semplificazione morfosintattica
dei testi dei problemi, all’evitare termini biunivoci che possa-
no avere quindi una diversa accezione nel linguaggio comune.
Tutto questo, quando possibile, evitando di sostituire drastica-
mente la lingua madre del ragazzo con la L2 nello studio.
Può essere importante, inoltre, che l’insegnante organizzi la-
vori di gruppo che favoriscano la socializzazione e la collabo-
razione all’interno della classe in modo anche da far emergere,
con i tempi adeguati, le competenze dell’alunno immigrato che
potranno essere un arricchimento per l’intera classe.
Dall’analisi dei questionari e delle interviste agli insegnanti
è emerso che la quasi totalità degli studenti intervistati, parla
senza particolari difficoltà in italiano; si pensi, infatti, che la
maggior parte dei ragazzi a cui è stato somministrato il que-
stionario in II secondaria di I grado, sono nati in Italia.
Si è visto però che anche gli alunni stranieri con buone compe-
tenze comunicative, possono evidenziare gravi difficoltà nello
studio a causa delle caratteristiche del linguaggio disciplina-
re e soprattutto a causa del lessico specialistico spesso lontano
dalla lingua comune.
Il linguaggio specifico matematico, infatti, ha creato notevoli
difficoltà agli alunni di origine immigrata anche se di II gene-
razione, in particolare per quanto riguarda i quesiti in cui si
richiede una conversione tra il registro semiotico della lingua
comune e il registro semiotico dato dal linguaggio simbolico-
aritmetico. Una conferma di ciò è anche data dal fatto che il
processo che ha creato un gap maggiore risulta essere il terzo:
Conoscere e padroneggiare diverse forme di rappresentazione e
sapere passare da una all’altra.
Molti degli insegnati intervistati, però, hanno affermato che
a loro parere le difficoltà non sono più di tanto di natura lin-
guistica e che, anzi, l’apprendimento della matematica per i
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ragazzi stranieri risulti facilitato proprio dalla specificità e dal
simbolismo del linguaggio matematico.
Si è notato quindi che le maggiori difficoltà linguistiche de-
gli studenti stranieri consistono proprio nelle operazioni di con-
versione tra diversi registri semiotici e l’uso del linguaggio sim-
bolico può sicuramente essere d’aiuto nello studio della disci-
plina. Si può pensare infatti che una qualsiasi operazione di
conversione anche non comprendente il registro verbale, ad
esempio tra il registro geometrico figurale e quello simbolico-
algebrico, preveda, in maniera più o meno marcata, una forma
di mediazione linguistica e possa quindi essere un ostacolo per
uno studente che non presenti una piena padronanza della lin-
gua italiana.
Gli insegnanti intervistati attribuiscono le difficoltà degli
alunni stranieri soprattutto a svantaggi socio culturali, fra que-
sti possono esserne individuati alcuni certamente prevalenti
e che possono influire sul comportamento e quindi sulla resa
scolastica. Il primo e fondamentale è legato certamente al-
l’ambiente familiare, al ruolo dei genitori, al rapporto uomo-
donna nella famiglia, alle competenze riservate ai diversi ruoli
e al riconoscimento dell’autorità e della pari dignità. Si da per
scontato che il livello di integrazione degli studenti e quindi la
minore sensibilità a questo genere di disagio, dipenda diretta-
mente dalla cultura media della famiglia e dal grado di laicità.
In genere un ambiente familiare già integrato in modo soddi-
sfacente in un contesto sociale più vasto, per esempio il paese,
fa corrispondere un più facile e proficuo inserimento dei gio-
vani della famiglia nell’ambiente scolastico; d’altra parte, una
famiglia chiusa nelle proprie tradizioni, malamente integrata
nel mondo del lavoro e in difficoltà economiche e relazionali, fa-
vorisce un insorgere di ostacoli nella vita scolastica dei propri
ragazzi.
Il superamento degli ostacoli di tipo linguistico compete lar-
gamente alla scuola che molto può fare in questo campo; più
attinente a un intervento generale di tipo politico-sociale è il
superamento delle difficoltà culturali e lavorative che ostacola-
no la famiglia nel percorso di una reale integrazione. È imma-
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ginabile, infatti, che lo stimolo del parlare italiano con gli inse-
gnanti e con i compagni, unito a corsi mirati di alfabetizzazione
di vario livello, possano in tempi relativamente brevi risolvere
il problema linguistico. Per superamento delle difficoltà dovu-
te a fattori sociali e culturali invece devono concorrere molte
e diverse attività che non sono affatto esauribili nell’attività
scolastica. Il confronto e l’integrazione devono essere promossi
anche, e forse soprattutto in ambito lavorativo, del tempo libe-
ro, dello sport, dell’arte e della musica e in molti altri campi.
Occorre cioè creare molteplici occasioni di confronto.
Se quanto affermato è corretto, come sembra, se ne deduce
che la scuola esaminata a Crespellano , più di altre, è riuscita
nell’opera di alfabetizzazione che le compete in modo principa-
le e ha saputo approfittare a vantaggio dei ragazzi, di occasioni
di integrazione sociale offerte da un territorio attento al pro-
blema del superamento delle difficoltà sociali e culturale degli
immigrati.
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